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L’EMERGENZA MEZZOGIORNO Lunedì 25 maggio 1998l’Unità9
Il segretario della Cgil: l’origine di tutto sta nella mancata applicazione da parte del governo dell’accordo sottoscritto nel 1996

«L’Agensud si deve fare»
Cofferati: Larizza e D’Antoni? Hanno cambiato idea

ROMA. Unelencopuntigliosoedet-
tagliato. «Questo non c’è», «questo
nonèstatofatto»,«quiilritardoèvi-
stoso»,eviaelencandotuttociòche
manca all’appello perché l’accordo
del ‘96 tra governo e sindacati esca
dalla carta. Sergio Cofferati, dopo
aver ridetto che il governo ha ben
operato per il risanamento, risnoc-
ciola tutte le ragioni di insoddisfa-
zione della Cgil e spiega che oggi
non si deciderà solo una manifesta-
zionenazionaleasostegnodellavo-
ro e del Mezzogiorno, quanto un
programma altrettanto puntiglioso
e dettagliato del suo elenco iniziale
di forme di pressing locali «là dove
abbiamo i problemi più evidenti».
Altrettanto netto il segretario gene-
rale della Cgil lo èsull’Agenziaper il
Sud:sidevefareepresto.
In questi ultimi giorni l’Agenzia
per il Sud sembra tornata in alto
mare.Vafattaono,ecome?

«L’Agenzia si deve fare: l’impe-
gno è stato preso da tempo, non ve-
do nessuna ragione perché il gover-
norimetta indiscussionequestade-
cisione.Quelchecontaèchesiaeffi-
ciente e garantiscaefficacia di inter-
vento.Come?Avendoduefunzioni
prevalenti: una di promozione, con
una forte attenzione alla formazio-
ne, e una finanziaria. Soprattutto
deve assorbire tutti i soggetti che
operanonello stesso campo e che
nonhannoprodottoalcunrisultato
apprezzabile. E infine va esclusa la
gestione di problemi occupazionali
come quello dato dai lavori social-
mente utili: non deve avere in cari-
coalcunaformadiassistenza».
Perchécontinuanoadesserciresi-
stenze e rinvii? PerchéD’Antonie
Larizza hanno sposato la tesi del-
l’inutilità?

«L’Agenzia può essere uno stru-
mento utile. Bisogna chiederlo a
D’Antoni e a Larizza perché hanno
cambiato idea: non avevano mai
sollevato contrarietà prima. Altro
contoèchiedereelementidivaluta-
zioni sul suo carattere. Quanto alle
resistenze, credoanch’ioche inpar-
te vengano dalle burocrazie attuali,
chesisentonominacciate».
L’Agenziaèunpas-
so, se si fa. Ne man-
canomoltialtri.

«Gli strumenti
operativi, come l’A-
genzia, funzionano
solo in presenza di
politiche forti. Sono
queste che oggi lati-
tano. Faccio un pas-
so indietro. I fattidi-
mostrano che la ri-
presa, da sola, non
basta: la ripresa, da
sola, cito gli ultimi
dati Svimez, que-
st’anno farà aumentare il Pil del
2,4%alNordedell’1,6%alSud.Cre-
scetutto,maavelocitàdiverse,eco-
sì i differenziali territoriali aumen-
tano, anziché diminuire. Produce
problemi al Nord, come la carenza
di manodopera e la difficoltà fisica
di localizzare nuove imprese, e al

Sud, dove rimagono zone desertifi-
cateetassididisoccupazionealtissi-
mi. Non basta nemmeno creare un
sistema di convenienze per le im-
prese. Che ora, nel Mezzogiorno,
c’è. Risultato? Tanti gemellaggi, e
neppure l’ombra di un investimen-
to. A conferma della forte propen-

sione degli industriali alla rivendi-
cazione e della scarsa propensione
all’investimento.Dovrebberiflette-
re anche quella parte di sinistra che
sosteneva che le convenienze e la
flessibilità bastavano. Senza l’ab-
battimento della quota differenzia-
le di costi strutturali tra Nord e Sud,

nonsimuoveràfoglia».
Ritorniamo all’elenco dei ritardi
strutturali e dellemisure non pre-
se.

«Sì, e torniamo dritti dritti alla
mancata applicazione dell’accordo
del ‘96. È tutto scritto lì, è di quel-
l’accordo che chiediamo l’applica-
zione integrale per dare corpo a po-
litichecheproducanolavoroelavo-
ro di qualità. Le faccio qualche
esempio. Primo capitolo: per col-
mare ildeficitstrutturaleservonori-
sorseimmaterialicomelaformazio-
ne. Perché il fondo per la formazio-
ne continua, creato con il contribu-
to delle imprese dello 0,30%, anco-
ra non è stato reso disponibile dal
governo? Perché mancano i fondi
per l’apprendistato e il riordino del-
la formazione professionale? Per-
ché contratti d’area e patti territo-
riali non prevedono interventi for-
mativi? Senza formazione e ricerca
nonsi crea lavoro, soprattutto lavo-
ro di qualità. Continuiamo. Perché
non sono stati varati i progetti di
programmadiEneaeCnr?Secondo
capitolo: le infrastrutture, uno dei
punti dolenti del confronto col go-
verno, debolezza fondamentale del
Mezzogiorno. Bene porti e aereo-

porti, malissimo strade e ferrovie.
Poi ci sono le infrastrutturazioni
”alte”:chefinehannofattolacabla-
tura delle città e l’informatizzazio-
ne? Perchè i piani di investimento
delleaziendediservizio,EneleTele-
com, non vengono rispettati? Que-
stipezzidiaccordosonosparitioso-

noinvistossimoritardo».
Poi c’è il rimpallo di responsabili-
tà tra il governo centrale e le am-
ministrazionilocali.

«Questo è il terzo capitolo: il de-
centramento di funzioni previsto
daidecretiBassaninièmoltoimpor-
tante, ma non possiamo ignorare

chealSudsifaticasullecompetenze
tradizionali. Regioni come la Cala-
bria e la Sicilia, in mancanza di un
assetto istituzionale stabile, perdo-
no occasioni e l’aggancio alla ripre-
sa.Sonoesempiclamorosidiammi-
nistrazioni non in grado di assolve-
re ai loro compiti. E infine, quarto
capitolo, la mancanza di legalità in
ampi territori del Sud. Per ognuno
di questi capitoli il governo è in ri-
tardo. Perché, forse inconsapevol-
mente, ha preso il sopravvento la
gestionedellastrumentazione,oggi
largamente disponibile, rispetto
agliinterventistrutturali».
Avete indicato due emergenze,
una legata anche ai fuochi di pro-
testachesisonoaccesiaNapoli.

«Mancal’interventodelgoverno,
più volte annunciato ma sempre ri-
mandato, per completare le politi-
che di emersione dal lavoro nero.
Noi abbiamo messo adisposizione i
contratti di gradualità, loro non
hanno definito gli interventi su fi-
sco e contribuzione. Tutto ciò ral-
lenta o arresta la regolarizzazione
del lavoroneroecompromettelale-
galità. Secondaemergenza, lo svuo-
tamento delle sacche dei lavori so-
cialmente utili, che ha determinato
le tensioni violentissime di Napoli
oggi e di Palermo ieri. Non si dica
che non l’avevamo previsto. Aver
addirittura aumentato il numero di
persone crea problemi molto seri.
Bisogna recuperare i ritardidiappli-
cazione della legge per creare attivi-
tà stabili e aiutare i comuni del Sud,
che si stanno faticosamente risa-
nando e non possono accollarsi un
caricoassistenzialedisastroso».
Cosa deciderete oggi nelle dire-
zionidiCgil,CisleUil?

«Va definito un programma di
iniziative sul lavoro, dal Sud al
Nord.Perchéil lavorohatantefacce
e per ognuna vanno sollecitate ri-
sposte appropriate a livello territo-
riale. Per l’area colpita dalla frana,
perCrotoneoperilSalentoleneces-
sità sono diverse e diverse devono
essere le strategie. Poi ci sarà anche
una forte mobilitazione nazionale.
Avendo dato atto con lealtà, al go-

verno, di quel che di
buono ha fatto, non
come Confindustria
con i suoi riconosci-
menti tardivi, abbia-
mo titolo per chiedere
uncambiodipasso».
Cosa pensa della
grande Cisl che vuole
costruireD’Antoni?

«L’idea di contribui-
re alla rinascita della
Dc non mi pare parti-
colarmente brillante e
francamente non ve-
do cosa abbia a che

spartire col sindacato. Riunificare o
accorpare organizzazioni di lavoro
autonomo, attività del terzo settore
e lavorodipendentemisembrasolo
fontediunastraordinariaconfusio-
ne.Enull’altro».

Morena Pivetti
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Bertinotti: «Sul lavoro
finora è stato
solo un fallimento»
ROMA. «Mipareche sia la più auto-
revole delle conferme che c’è in Ita-
lia un problema assolutamente
prioritario,unaveraepropriaemer-
genza sociale, che è quello del lavo-
ro, della lotta alla disoccupazione,
in particolare nel mezzogiorno».
Così il segretario di Rifondazione
Comunista, Fausto Bertinotti, ha
commentatooggi,aTorino,leparo-
le di Oscar Luigi Scalfaro sul tema
del lavoropronunciateieriaLondra
al termine di una visita privata. «Se-
condome-haaggiunto-sipuòdire,
visti i risultatie i livellididisoccupa-
zione, che su questo problema sia-
mo di fronte finora a un fallimento
dellepolitichedelGoverno. Ilpresi-
dente dellaRepubblicahaconstata-
to l’esistenza del fenomeno disoc-
cupazione come un
fenomeno dramma-
tico, a una soglia so-
cialmente e politica-
mente intollerabile e
chiede al Governo di
fare». «A questo pun-
to - ha proseguito
Bertinotti - deve na-
turalmente interve-
nire la politica. Io
penso che per potere
combattere la disoc-
cupazione si debba
fare risolutamente
quello che era stato
soltanto enunciato
su alcuni terreni in-
novativi, come per
esempio la legge per
la riduzione dell’ora-
rio di lavoro. È neces-
sario, inoltre, introdurre degli ele-
menti di profonda innovazione
nella politica economica che è stata
fin qui sostanzialmente monetari-
sta, che non poteva dare risultati
sull’occupazione e che adesso inve-
ce richiede una modificazione pro-
fonda».

Il segretario di Rifondazione co-
munista ha poi sottolineato che «il
mezzogiorno chiede una nuova
programmazione dell’economia:
questo è un nodo politico di fon-
do».«SeilGovernopensachesipos-
sa affrontare la questione del mez-
zogiorno attraverso l’ampliamento
dei patti territoriali e la liberalizza-
zionedel mercato del lavoro -haso-
stenuto - va verso una strada falli-
mentare. Ad aumentare le nostre
preoccupazioni c’è il fatto che in
questiultimigiornisulterrenodella
politica economica questo Gover-
no ha avuto il consenso della Con-
findustriae ildissensodeisindacati.
È anche questa per noi una confer-

ma dell’esigenza di un mutamento
di rottanell’azionediGoverno».Ri-
ferendosi poi al tema più specifico
dell’incontro di stamane («L’uni-
versoFiat,qualefuturo?«) il segreta-
riodiPrchasostenuto:«Pensochesi
debba ripartire dalla condizione
operaia». Secondo il segretario di
Prc, negli ultimi 15 anni «sono stati
demoliti i punti di controllo sociale
sulla prestazione lavorativa, sia sul
terreno dei contratti sia su quello
delle leggi. Ci vuole una svolta che
rimetta la lente di ingrandimento
sullaprestazionelavorativa».

E sempre sulla programmazione
economica a Sud punta il ditoFran-
cescoGiordano,responsabiledel la-
vorodiRifondazionecomunista.«Il
governo ci deve dire cosa vuole fare

per il Mezzogiorno - di-
chiara - Con i contratti
d’areae ipatti territoriali
stiamoassistendoalla ri-
proposizione di vecchie
logiche, improntate alla
flessibilità ed alla dere-
golamentazione. Senza
contare che si va incon-
tro non solo a una dere-
golamentazione con-
trattuale, ma anche sui
vincoli ambientali, per-
chè se si configura una
competizione tra diver-
se aree, il risultato sarà
quello». Sulla dregola-
mentazione, poi, Gior-
dano ha un sospetto. «Si
comincia a Sud per arri-
vare a Nord - dichiara -
Nonvorreichelarottura

dell’unità contrattuale sia uno stru-
mento di politica industrale a
Nord».

Anche sull’Agenzia per il Mezzo-
giorno proposta dal governo nei
giorni scorsi, le critiche del partito
della falce e martello non lasciano
spazioaeventualimediazioni. «Noi
sommiamo alle critiche dei sinda-
cati, anche quelle di merito - prose-
gue Giordano -È proprionelmerito
che contestiamo il governo. Siamo
stati noi per primi a proporre un’A-
genziaperilSud.Maquellachesista
defilando è un’Agenzia leggera, in-
capacedidefinirenuovelineedisvi-
luppo e che non è in grado di assu-
mere i giovani in cerca di occupa-
zione.Dall’inizionoiabbiamochie-
sto che l’Agenzia possa direttamen-
te offrire lavoro, come avviene in
Francia.E invecequiquestononav-
viene. Il governo deve definire un
progettoper il Sud.L’unicacosache
c’è sono ritardi, contrasti, conflitti
interministeriali».

Sergio Cofferati segretario della Cgil; a lato Bertinotti

I punti dolenti:
formazione,
infrastrutture,
ricerca,
lotta al ‘nero’

Sbaglia una parte
della sinistra
a pensare
che basta
la flessibilità

Secondo i dati riportati dal settimanale «Sunday Telegraph» il programma per il lavoro sarebbe fallito

Anche il New Deal di Blair non decolla
Con un finanziamento pari a 1.500 miliardi di lire sono stati occupati solo duemila giovani sotto i 25 anni. Conservatori all’attacco.

La Ue blocca
fusione Pay tv
in Germania

Cesare Romiti:
«Per me Marx
non è morto»

ROMA. Il tema del lavoro che
manca incomincia a diventare la
«croce»di tutti i governidi sinistra
edicentrosinistra inEuropa. Ildif-
ficile passaggio dalle politiche di
risanamentoaquelledipromozio-
ne dell’occupazione non creano
insofferenza e inquietudine solo
inItalia.

Infatti, nemmeno Tony Blair,
che pure con questo obiettivo giu-
stifica gli interventi di alleggeri-
mentodellostessowelfare inglese,
ha avuto finora grosso successo
nellacreazionedinuovipostidi la-
voroperigiovani.

Come è noto, fin dalla campa-
gna elettorale che lo vide vittorio-
so, ilprimoministrobritannicoha
lanciato un ambizioso ‘New Deal‘
con l’intento di impiegare subito
almeno una parte dei circa
250.000 disoccupati sotto i 25 an-
ni.

Blair ha stanziato a questo pro-
posito 525 milioni di sterline
(1.500 miliardi di lire) raccolti tra-
mite una tassa una tantum sulle

società privatizzate del gas e del-
l’acqua.Ma i risultatinonsonopa-
ri nemmeno ai pur esigui sforzi fi-
nanziari. In cinquemesi di attività
il programma ha dato occupazio-
ne solamente ad appena duemila
giovani.

Standoadocumentidi fontego-
vernativa che sono giunti nelle
mani del domenicale Sunday Tele-
graph, 20.500 giovani senza la-
voro da più di sei mesi si sono
fatti avanti per partecipare ai
primi dodici progetti-pilota. Il
governo Blair sperava di piazzar-
ne almeno il 60 per cento, non è
invece andato oltre il 10 per
cento.

Attraverso canali ufficiosi,
fonti stesse del governo hanno
espresso «delusione» per i risul-
tati del programma che sulla
carta dovrebbe offrire lavoro
(sovvenzionato dallo Stato) non
solo nelle aziende private, ma
anche nel settore del volontaria-
to e della difesa ambientale. Il
programma avrebbe poi dovuto

organizzare corsi di riqualifica-
zione professionale in base alle
esigenze del mercato.

Mancando le occasioni con-
crete di impiego, i giovani da 18
a 24 anni coinvolti nei progetti-
pilota sono stati per lo più dirot-
tati verso i corsi di riaddestra-
mento, senza prospettive palpa-
bili di un prossimo inserimento
nel mondo effettivo della pro-
duzione.

Naturalmente l’opposizione
non si è fatta sfuggire l’occasio-
ne di riaccendere sul problema
dell’occupazione la polemica
con il governo del Nuovo La-
bour. Sulle pagine del Sunday
Telegraph il conservatore David
Willetts, ministro-ombra del La-
voro, ha dato oggi per fallito l’e-
sperimento Blair. «Il’New Deal‘
voluto dal primo ministro - ha
rimarcato - non ha migliorato la
condizione dei giovani disoccu-
pati rispetto a quando non esi-
steva questo costosissimo pro-
gramma». A suo giudizio i due-

mila fortunati avrebbero co-
munque trovato lavoro entro
un anno senza bisogno degli
sforzi del governo laburista. I ri-
sultati del programma governa-
tivo, quindi, sarebbero comple-
tamente nulli.

A quanto sottolinea il setti-
manale della domenica, il pro-
gramma ha fatto finora cilecca
totale per quel che riguarda il
collocamento delle minoranze
etniche, degli handicappati e di
coloro che hanno alle spalle
un’esperienza carceraria, ovvero
dei pregiudicati.

Il governo Blair non si dà co-
munque per vinto: «Non è affat-
to vero - ha ribattuto un porta-
voce del ministero del Lavoro -
che il ‘New Deal’sia un fallimen-
to, come sostengono i conserva-
tori. Tutti gli indizi sono di se-
gno contrario. Oltre 7.500 dato-
ri di lavoro hanno dato la loro
adesione al programma».

R.E.

ROMA. Il commissario europeo per
la concorrenza Karel Van Miert «in-
tende proporre al collegio dei com-
missari, mercoledì a Bruxelles, un
progetto di decisione negativa» sul-
la progettata joint-venture tra i due
gruppi tedeschi Bertelsmann e
Kirch,perdarvitaalcanaledipay-tv
digitale ‘Premiere’. Lo hanno con-
fermato all’Ansa, ieri a Bruxelles,
fonti della Commissione europea.
Laposta ingiocoèelevatainquanto
si tratta, «di diversi milioni di abbo-
natipotenziali».

Sullepay-tvdigitaliBruxellesnon
intendeabbassare laguardia.Delre-
sto già in tre progetti precedenti la
Commissione si è pronunciata in
modo negativo. Le stesse fonti ri-
cordano «che il 4 marzo l’antitrust
di Bruxelles ha chiesto chiarimenti
all’Italia su una eventuale piattafor-
ma comune italiana, raggruppata
intorno a Telepiù». «Non possiamo
tollerare-dicelaCommissione-che
i principali concorrenti invece di
confrontarsi preferiscano mettersi
insieme».

ROMA. «Marx è morto come precur-
sore di una determinata ideologia,
come ispiratore del modello econo-
mico del socialismo reale, come eco-
nomista. Però rimarrà sempre nella
storiacomeunodegliuominichepiù
hanno lottato per dare dignità all’u-
manità». Lo sostiene Cesare Romiti
in una intervista al quotidiano spa-
gnolo «El Mundo» in cui parla dei
suoi 25 anni alla Fiat, di politica, di
sindacati e di euro. Il presidente
uscente della Fiat neppure questa
voltasisbottonasulsuofuturo.«Non
mimancanoidee: fareilnonno,viag-
giare per il mondo, ritirarmi in cam-
pagna, in riva al mare». Più preciso
invece sul suo orientamento politi-
co. «Ha detto molte volte che non si
dedicheràallapolitica.Masedovesse
scegliere, quale sarebbe il suo parti-
to?». La risposta: «Sono sempre stato
contro la demagogia ideologica e i si-
stemi economici propugnati dai co-
munisti. Oggi non esistono una de-
stra e una sinistra. L’importante è
avere due partiti o due blocchi che
possanoalternarsialpotere».Tony Blair Ap


